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Storico, giornalista, parlamentare ed ore anche scrittore, Alberto 

Lembo di Sarego ha pubblicato con la nostra Casa Editrice il suo 

ultimo romanzo breve “Il segreto dei Pisan 
"u 

I , una guerra di potere 

tra due ricche famiglie nelle terre leonicene. In questa intervista ci 

parla non solo dei suoi romanzi, ma anche della sua attività a Roma 

e di affinità tra il passato ed il presente. Viviamo momenti difficili 

nei quali siamo chiamati a compiere scelte importanti 

ncontriamo Alberto Lembo nella sua 

casa di campagna a due passi dal pae- 

se di Sarego dove cominciano le prime 

propaggini dei Colli Berici e qui ci acco- 

glie nel suo studio-biblioteca per parlarci 

della sua recente attività di scrittore. 

Alberto Lembo ha alle spalle una lunga 

carriera di giornalista, iniziata nel 1973, 

avendo pubblicato un migliaio di articoli 
come esperto di araldica, di storia vene- 

zıana e militare su Storia Illustrata ed: 

altre riviste di settore; per ben due legi- 
slature, a partire dal 1994, ha ricoperto 
la carica di parlamentare alla Camera 
dei Deputati ed oggi svolge importanti 
studi nel campo delle onorificenze italia- 
ne ed estere. Recentemente ha pubblica- 
to tre romanzi brevi, l’ultimo “Il segreto 
dei Pisani” con la nostra Editori Veneti. 

Da oltre 40 anni ha iniziato una lunga 
attività di studioso e ricercatore di vicen- 
de storiche, in particolare quella di Ve- 
nezia, storie nobiliari e militari; questa 
passione per la storia quanto ha inciso 
sulla sua nuova attività di scrittore? 

«Avendo alle spalle una mole notevole di 

ricerche storiche, di articoli per riviste, di 

conferenze e pubbliche relazioni l’idea di 

cimentarmi nel campo letterario è stata 

quasi una naturale conseguenza». 

Ci vuole sintetizzare le caratteristiche 

dei tuoi primi libri o romanzi brevi? : 

«Il Tenente von H. è il libro del mio esor- 

dio; il protagonista è un ufficiale tedesco, 

non un nazista, che mette in gioco la sua 

carriera e la sua vita perché coinvolto 

in un'operazione segreta che lo porterà 

alla morte. La storia è ambientata nella 

2 guerra mondiale, sul fronte orientale, 

in particolare la Galizia, una regione 

che io ho visitato e che fa da sfondo alla 

storia. Grazie alla lettura dei romanzi di 

Joseph Roth sono riuscito a ricreare quel 

clima mitteleuropeo che fa da sfondo alla 

vicenda. Una storia che finisce in modo 

tragico con la scomparsa del tenente von 

H. un ufficiale che paga con la vita la sua 
coerenza di militare». 

Ed il suo secondo romanzo... Anna Eriz- 

zo, venexiana? 

«Il romanzo nasce dal mio grande amore 

per Venezia e da una approfondita cono- 

scenza dell’ambiente culturale e storico. 

E’ una storia veneta, contemporanea, im- 

perniata sul ruolo fragile di una ragazza 

toccata da una brutale violenza che cer- 

ca la medicina giusta in vari modi.... E° 

un romanzo in parte autobiografico in 

quanto mi riconosco nelle vesti del prota- 

gonista, un giornalista che ricerca la ve- 

rità ed esprime la massima deprecazione 

verso un gesto che per me è uno dei più 

efferati». 

Veniamo all’ultima tua fatica letteraria 

“Il segreto dei Pisani”, un romanzo breve 

ambientato nelle terre di Lonigo. La vi- 

cenda è reale, i personaggi sono autenti- 

ci: quanto c’è di invenzione ? 

«Debbo ringraziare l’amico Pier Giorgio 

Bari che mi ha sollecitato a scrivere una 

storia ambientata nel nostro territorio. 

La vicenda si impernia su un personag- 

gio quel Giuseppe Nogarola, sul quale ho 

svolto varie ricerche, che subirà la con- 

fisca delle sue terre (poi acquistate dai 

Pisani) per aver parteggiato per l'Impe- 

ratore. Direi che il quadro storico, siamo 

nel 1509 ai tempi della Lega di Cambrai, 

è fedele al 90%, in particolare riguardo 

ad alcune lettere spedite dal Nogarola 

che sono poi risultate autentiche. Il ro- 

manzo si innesta in una guerra di potere 

tra Venezia e le potenze europee, Papato 

e Impero in testa, che costringeranno Ve- 

nezia ad uno dei momenti più difficili e 

drammatici della sua storia. Per soprav- 

vivere Venezia dovrà essere implacabile 

con i suoi avversari; avrà il coraggio di 

rifiutare l'appoggio del sultano turco e di 

chiamare a raccolta le sua classe domi- 

nante e le popolazioni rurali. Alla fine ne 

uscirà vincitrice ma soccomberà anche il 

protagonista del romanzo trascinato nel 

gorgo delle vicende storiche e, contempo- 

raneamente, in una sua guerra minore 

con i Pisan». 

Cosa insegna questa vicenda storica? 

«La vicenda di Girolamo Nogarola in- 

segna che a volte l’uomo deve prendere 

decisioni importanti in situazioni vera- 

mente difficili e che il Caso, a volte, è 

il regista del tutto. Nel libro ho inserito 
una citazione del nobile Luigi da Porto, 

esponente di una delle famiglie più illu- 

stri di Vicenza, nella quale c’è la consape- 

volezza del non sapere con chi stare e da 

che parte andare. Sono scelte dramma- 

tiche che bisogna prendere in situazioni 

piene di incognite e ricche di incertezze. 

Penso a momenti altrettanto tragici del- 
la nostra storia quali furono gli anni tra 
il 1943/45 e le scelte fatte dagli uomini 

di quel tempo. Per certi versi è una si- 
tuazione di incertezza simile a quella che 
vive il governo Monti, oggi chiamato a 
compiere scelte drammatiche per salva- 
re l’intera nazione legati come siamo ad 
un debito pubblico che ci può trascinare 
nel baratro. Sono decisioni difficili ma 
decisive in un contesto economico molto 
problematico». 

Nel campo lavorativo quale attività stai 

svolgendo attualmente? 

«Dopo aver concluso due mandati par- 
lamentari e aver ricoperto per tre volte 
Importanti incarichi a Roma come capo 

segreteria di Presidenti di commissione 

ho partecipato con un ruolo attivo ad una 

commissione consultiva presso la Farne- 

sina e successivamente presso la Com- 

missione per lo studio delle onorificenze 

italiane presso la Presidenza del Consi- 

glio dei Ministri. Oggi scrivo per alcune 

testate specializzate, partecipo a conve- 

gni e tengo conferenze». 
Che cosa pensi della polemica in atto sui 

privilegi della casta politica? 

«La mia opinione in merito è che ci sono 

parlamentari che lavorano e parlamen- 

tari che non fanno nulla. Purtroppo ven- 

gono trattati allo stesso modo e questa è 

una profonda ingiustizia. Oggi il numero 

di scansafatiche ed assenteisti è aumen- 

tato di molto; ricevono indennità e voci 

integrative e non danno nulla in cambio. 

Credo invece che se un parlamentare fa 

appieno il suo lavoro, se svolge fino in 

fondo il suo mandato nel territorio, lo 

stipendio se lo merita anzi credo che non 

gli rimanga granché di quanto gli viene 

corrisposto. Personalmente, nel corso dei 

miei mandati alla Camera dei Deputa- 

ti, sono risultato il terzo in assoluto, su 

630 deputati, come presenze in aula e in 

commissione con oltre 700 interventi ed 

ho redatto il regolamento per la presenza 

in aula e in commissione dei parlamen- 

tari (peraltro mai attuato fino in fondo). 
Per sconfiggere la cosiddetta casta serve 
riformare la legge elettorale, ridurre il 
numero dei parlamentari, svolgere un 
efficace controllo sul loro operato e sulla 
loro efficienza». 

Cosa pensa dell’attuale situazione eco- 

nomica e politica? 

«Vorrei fare solo alcune considerazioni. 

In primo luogo la società italiana fun- 

ziona egregiamente, molto più di quan- 

to vogliono farci credere o dipingere. In 

secondo luogo ci sono fortissimi interessi 

speculativi a livello europeo per mettere 

in crisi il nostro sistema economico non- 

ché politico; terzo non riesco a digerire 

affatto che con l'introduzione dell’euro di 

fatto sia stata ceduta la nostra sovranità 

economica. Abbiamo accettato a scatola 

chiusa scelte economiche avventate e ne 

stiamo pagando il conto. Non abbiamo 

gestito l'introduzione dell'euro, abbiamo 

subito un processo di inflazione e una ri- 

duzione del potere di acquisto dei salari. 

Noi oggi paghiamo il conto della debo- 

lezza politica dell'intera classe dirigente 

italiana, politica e non politica. L'Italia 

si è fatta male da sola, e questo succede 

da tempo. In queste condizioni il ruolo di 

Mario Monti è estremamente difficile». 
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